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La tariffa del dazio della mercanzia a Brescia…nel sec. XV (a. _1450)

Giuliana Albini Mantovani

La più antica redazione della tariffa del dazio del-
la mercanzia in vigore a Brescia nel sec. XV è con-
servata a Crema, presso la Biblioteca Comunale.

nei Registri delle Duca/i e Terminazioni (1), e por-

ta la data del 10 marzo 1450 (2). Infatti nei patti

stipulati tra Venezia e Crema al momento della

dedizione, il Doge aveva stabilito che la città si

regolasse, relativamente al dazio della mercanzia,

come Brescia, già da anni sottomessa alla Sere-

nissima (3); le autorità bresciane provvidero quin-

di ad inviare ai cremaschi. su richiesta del go-

verno veneziano. gli ordines datiorum vigenti in

città. Copie della stessa tariffa sono conservate a

Brescia, insieme a tutte le altre disposizioni di ca-

rattere daziario, nei « Pacta datiorum», stampati

alla fine del '400 (4): dichiarati conformi a quelli

introdotti da Venezia a Brescia nel 1427-28 sono,

tranne“ irrilevanti particolari, corrispondenti alla

redazione cremasca: su questa ci siamo quindi

basati pe r la  pubblicazione (5).

Lo scopo primario che ci siamo proposti affrontan-

do questa ricerca è stato quello di mettere a di-

sposizione degli studiosi la documentazione di  cui

siamo venuti a conoscenza, pur essendo consape-

voli che la possibile utilizzazione di materiale di

questo tipo ai fini di ricerche di storia economica è

da molti posta in discussione. Effettivamente, la

tariffa, per essere pienamente utilizzata, avrebbe

bisogno di essere affiancata da documenti relativi

alla gestione effettiva del dazio in questione, che

fornissero dati quantitativi sulle entrate. Si avreb-

be allora una chiara indicazione delle merci impor-

tate, esportate e in transito. Ma  se è possibile re-

perire negli archivi materiale del primo tipo (cioè

sui patti che regolavano la riscossione del dazio

e sulla stima delle merci) assai più difficile è in-

vece imbattersi nel secondo tipo di documentazio-

ne, frequentemente limitata alla indicazione della

cifra globale per cui il dazio veniva annualmente

appaltato o che fruttava al comune, in caso di ge-

' stione diretta (6).

Si deve inoltre mettere l’accento sul fatto che

l'entità del dazio che le  singole merci dovevano pa-

gare rimaneva invariata per un  periodo di tempo

assai lungo, essendo in ciò svincolato dalle flut-

tuazioni dei prezzi di mercato. Il Noto (7) lo  ha

chiaramente indicato per Milano, ove vigeva un

sistema di riscossione del dazio della mercanzia

basato sulla stima delle merci e sulla applicazio-

ne di una aliquota fissa. a seconda che si trattasse

di merci in entrata, uscita 0 transito: ma la stima

delle merci rimase fissa nel corso dei secoli (8)

e assolutamente indipendente dall'aumento dei

prezzi (9). Stessa considerazione è stata fatta

(pur con qualche riserva) dal Mira per Perugia

' (10), ove vigeva un sistema basato invece sulla im-

posizione di una cifra fissa a seconda della quan-

tità di merce, senza una tabella prestabilità di sti-

ma. Altrettanto possiamo asserire per Brescia, ove

essa rimase sicuramente inalterata per tutto il

”400 (11).
Nonostante queste limitazioni, a nostro vedere è

tuttavia possibile una utilizzazione, sebbene con

le dovute cautele, delle tariffe daziarie, soprattutto

di quelle relative al dazio della mercanzia, 0 co-

munque venisse chiamato quel dazio che colpiva

il traffico commerciale di importazione, esporta-

zione o transito.

Ciò risulterà ancora più evidente dall’esame della

tariffa bresciana in questione.

Anzitutto. un primo motivo di interesse è dato

dalla elencazione dettagliata delle merci sottopo-

ste al dazio: si tratta di un nutrito numero di ma—

teria prime e di manufatti, che fornisce utili noti-

zie sulla produzione locale e sulle importazioni.

Non solo: di alcuni prodotti locali (soprattutto la-

nieri) abbiamo l'indicazione delle località ove avve-

niva la lavorazione.

Altro motivo di interesse è dato proprio dal tipo

di tariffa imposto dal dominio veneziano. Infatti

sebbene il dazio della mercanzia fosse pratica-

mente comune a tutte le città. esso si strutturava

nei vari luoghi in maniera differente. A Milano.
ad esempio, come abbiamo notato sopra, era stato

adottato il sistema di indicare un valore delle mer-

ci, sul quale veniva poi stabilita una quota fissa

per lira di stima (12); in altre città era indicata

invece, per ogni merce, una tariffa per l'entrata,

una per l'uscita, una per il transito. La tariffa bre-

sciana non è invece così sistematica e completa:

indica infatti di alcune merci solo la tariffa per

l'entrata. per altre solo quella per l'uscita, o per il
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t ransi to attraverso il contado o la città,ecc.; vi è
poi un’indicazione che vale in generale per le mer-
c i  non  speci f icate (in toto o l imitatamente ad  al-
cune operazioni), che  s i  basa su  un'al iquota fissa
per  ogn i  l i ra d i  st ima (13).

A questo proposi to abbiamo cercato d i  formulare
un’ipotesi, che  r imane però un' ipotesi d i  lavoro
non suffragata da altra documentazione, forse le
indicazioni parziali erano dovute a l  fatto che,  per
uti l i tà del  daziere. s i  dava per  ogn i  prodot to la c i -

fra relativa a l  t raf f ico p iù  abituale (cioè pe r  l ' im-
portazione, se  era una merce che  Brescia era nor-
malmente costretta ad  importare; per  l'esporta—
zione, se era una merce prodotta in loco di cui vi
era un  forte commerc io  con l ’esterno): salva re-
stando la cifra globale fissata per le merci non
specif icate, che  doveva essere d i  non  sempl ice
applicazione.

Si può inoltre ipotizzare che le tariffe indicate co-
st i tu issero un  aggravio r ispet to alla percentuale
generale, determinato dalla necessità d i  l imitare
i n  modo part icolare l ‘ importazione d i  una merce
di cui esisteva anche una produzione locale da

. proteggere; oppure una diminuzione nel  caso  i n
cu i  s i  volesse agevolare l ' importazione d i  mater ie
indispensabil i  alla industr ia locale, o i l  t ransi to d i
notevol i  quanti tat ivi  per  favorire i l  commerc io  a
larga distanza. Ma  con i l  materiale documentar io
a disposizione è assai d i f f ic i le fare considerazioni
i n  questo  senso, i n  quanto bisognerebbe avere in-
dicazioni precise sul valore reale di mercato delle
diverse qualità d i  merc i .  Non  pare valida neppure
la considerazione che  ad  una maggiore o minore
ent i tà de l  dazio corr ispondesse una migl iore o
peggiore qualità de l  prodotto, i n  quanto a ’de te r -
minare l’entità della tariffa può aver concorso uno
dei mot iv i  precedentemente elencati. A l lo  s tesso
modo è difficile un raffronto tra varie stime di mer-
Cl, qual i  ad  esempio r isul tano da i  manual i  d i  mer-
catura (14), o i l  paragone con  altre tar i f fe,  i n  quan-
to entra i n  quest ione anche i l  problema de i  d iversi
pesi e misure*e de l  valore del le monete (15).

L'utilizzazione che sembra quindi ancora più
va l i dae‘ep rop r i o  quella d i  cu i  par lavamo sopra,
c ioè un  tentat ivo d i  individuare la tendenza gene-
rale della produzione e de l  commercio bresciani,
confrontando i da t i  forni t i  dalla tar i f fa con g l i  s tu-
di sulla economia bresciana del sec. XV, in attesa
che  chiarimenti  sui  punt i  p i ù  oscur i  possano pro-
venire da una esauriente r icerca condotta su l  ma-
teriale archivist ico esistente a Brescia per  ta le
periodo. Inoltre, un  raffronto con la si tuazione del-
l e  al t re c i t tà  sottoposte al  dominio veneziano e-
vrebbe potuto chiarire l'esistenza o meno d i  una
pol i t i ca  daziaria, comune a tutte o a parte del le
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Terraferma (16): ma c iò  c i  avrebbe portato mol to
a l  d i  là de i  modest i  l imit i  che  c i  s iamo pref issat i
con questo lavoro.
Ci sembra opportuno anzitutto fare alcune consi-
derazioni sulle norme generali che regolavano la
r iscossione del  dazio della mercanzia.
Le merc i  che  giungevano a Brescia dovevano en-
trarvi solo attraverso le porte S. Giovanni, S. Na-
zaro e S. Alessandro (17), cioè in corrispondenza
delle strade maestre, al fine di consentire ai da-
zieri d i  control lare i l  f lusso de l  t ransi to (De mer-
chantiis conducendis per portes civitatis Brixia);
questa norma valeva anche per  l e  merc i  i n  usci ta
(18). Ogni  movimento del le merc i  doveva essere
not i f icato a i  dazieri o agl i  of f ic ia l i  da essi inca-
ricati; nel caso in cui i l mercante fosse giunto du—
ran te  la not te,  era concesso d i  r imandare a l  g iorno
seguente ogn i  eventuale denuncia. Le pene pe r “
la mancata notificazione colpivano non solo colui
che trasportava le  merci ,  ma  anche ch i  avesse e-
ventualmente nascosto o anche solo tenuto i n
deposi to merc i  non  dichiarate a l l e  autor i tà (De
merchantiis non receptandis que non fuerunt pre-
sentate; Quodl merchantiis que conducantur in
clausuriis notificandis) (19).
Come s i  è det to le  tar i f fe previste erano d i  diversi
t ipi. Nel  caso d i  importazione s i  definiva con i l
termine pro introitu, nel caso d i  esportazione, pro
exitu. Per le merci non specificate, in generale o
i n  part icolare, per  l 'uscita s i  pagava i l  doppio r i -
spetto all'entrata, rispettivamente cioè d. 8 e d. 4
pe r  ogni  l i ra d i  valore.
Come det to sopra, s i  tendeva quind i  a privi legiare
l e  importazioni e l o  smercio in loco de i  prodott i ,
r ispet to al le esportazioni. C iò  valeva anche pe r  i
casi  part icolare, i n  cu i  pure  veniva esatta per
l 'uscita una c i f ra che, i n  ogn i  caso, era superiore
a quanto s i  r ichiedeva per  l ’entrata (20).
La condizione per  l e  merc i  i n  t ransi to era diffe—
rente;  pe r  alcune era prevista una  aliquota indicata
con te specificazione pro introitu et  totidem pro
exitu, che, come veniva spiegato in una partica-.
lare rubrica (Qua/iter datium solvetur ubi dicitur
pro introitu et  totidem pro exitu) (21), significava
che  la tassazione e la relativa esazione venivano
fa t te una sola volta, all ’entrata, e i n  ragione d i
quanto s i  r ichiedeva per  l ' importazione. con un
t rat tamento quindi  d i  part icolare favore.
Vi  era po i  una tari f fa, generalmente indicata con
i termini  pro introitu et exitu: essa dovrebbe r i -
fer irsi  a l le mercanzie che  passavano pe r  la c i t tà
e i l  contado, dest inate a l  commerc io  a largo rag-
gio 0 alle mercanzie che erano abitualmente og-
getto d i  so lo  transito. S i  trattava ovviamente d i  una
aliquota inferiore a quella data dalla somma delle



tariffe stabi l i te per  l ' importazione e l ’esportazione.

| prodotti così tassati non potevano però essere
vendut i  localmente i n  quanto  i l  mercante i n  ta le

caso avrebbe dovuto nuovamente pagare il da-
‘z io d i  entrata, per l e  merc i  vendute o anche so lo

pe r  quel le che  egl i  aveva to l to  dagl i  imbal laggi

(22). Ne l  caso  d i  merc i  solo i n  transito, esse dove-
vano essere esportate ent ro  un  mese (tranne even-

tual i  proroghe in  caso d i  guerra), al tr imenti  i l  pro-

pr ietar io era tenuto a pagare nuovamente i l  dazio

in uscita (De merchant/is extrahendis infra unum
mensem). - —

Pene notevol i  erano previste per  coloro che  tra—

sgredivano al le norme sopra indicate: perdita del -

: l e  merc i  e de i  mezzi d i  t rasporto, pene pecuniarie.

I l  r icavato del le conf ische o del le mul te  era così

suddiviso: al l ' incantatore spettavano tutte l e  mer-

c i  sequestrate e i mezzi d i  t rasporto, o l t re a metà

della pena pecuniaria (che poteva raggiungere l e

venticinque lire); al comune l’altra metà della mui-
ta pagata. Vi era una certa tolleranza per l e  mer-

c i  d i  scarso valore (meno d i  d .  12): i n  questo caso

i l  mercante non  perdeva i mezzi d i  trasporto, ma

so lo  la mercanzia, ed era condannato al  pagamen-

to de l  doppio  del  dazio f rodato (De pena condu-

centis merchant ias contra vethitum) (23).

Data l ' importanza del  terr i tor io bergamasco l imi-

trofo, era stato inoltre stabilito che fosse lecito
tenere due  o tre off ic ial i  pe r  i control l i  daziari (De

officialibus mutuo tenendis cum pergamensibus)
(24).

i l  commercio bresciano fu notevolmente influen-
zato dalla conquista della città da parte di Venezia,
i n  quanto  essa era economicamente legata a M i -

lano sia per le importazioni, sia per le esporta-
zioni. Di qui infatti provenivano le materie prima
per le industrie locali e per i l consumo interno;
la Lombardia costituiva del resto uno dei mercati
privilegiati per i prodotti bresciani (25).

Venezia fu attenta alle esigenze locali, al di  là
d i  quel lo che  può  apparire se  s i  esaminano g l i

effett i  d i  contrazione economica legati  inevitabil-

mente al momento della conquista e della conse-
guente inversione d i  tendenza dei  commerci ,  e

pu r  at tuando una pol i t ica economica che  antepo-

neva le esigenze della dominante agli interessi
della dominata. L'economia bresciana trasse no-
tevoli vantaggi dalla importazione da parte di Ve-
nezia d i  grossi  quantitat ivi  d i  pannilana, ma  anche

dal fatto che la Serenissima non le impedì i l  com-
merc io  con i paesi transalpini; nè  proibì  l ‘ impor-

tazione di merci che essa non poteva fornirle (26)
e che erano invece indispensabili all'industria lo-
cale. D’altro canto, Brescia non riuscì mai ad ot-
tenere che  i l  mercato laniero fOSSe preservato con

misure protezionistiche (27), in  quanto la Serenis-
sima aveva interesse ad avere in città uno sbocco
d i  mercat i  pe r  i prodotti da  essa commerciat i .  Ai-

lo stesso modo le cosiddette « ferrarezze » furo-
no  inizialmente favor i te con l ’abolizione de i  dazi

di trasporto, ma in seguito si tornò alle precedenti
misure fiscali (28). Tale atteggiamento rientrava
nella politica generale che Venezia era solita at-
tuare nei confronti dei sudditi della Terraferma,
per  cu i  i pr ivi legi concessi  potevano sempre es-

sere revocat i  i n  caso  d i  necessità f inanziarie de l

governo centrale.

Come s i  è accennato, i pr incipal i  prodotti del le ma-

ni fat ture locali  bresciane erano i panni lana e i

prodott i  d i  ferro (29).

E'  possibi le fare interessanti  considerazioni sulla

produzione laniera. Senza di lungarci  t roppo sulla

storia della industr ia tessi le bresciana, possiamo

ricordare che le sue origini sono legate all’inter-
vento degl i  Umil iat i ;  pare che  co l  tempo l e  mani-

fat ture s i  accentrassero i n  c i t tà,  soprat tut to per

i l  lavoro d i  r i f in i tura, a l  contrar io di quan to  av-

venne per gli acciai e il ferro. Il comune, fino a che
gl i  f u  possibile, adat tò  misure protezionist iche (30).
favorendo le importazioni delle materie prime in—
dispensabil i  alla lavorazione e al lo smerc io  in la-

co di quelle ivi prodotte, e cercò di limitare le
importazioni d i  prodot t i  f ini t i ,  come i tessut i  pro-

venienti da  Mi lano e dal l 'estero (31). L’ impulso

dato  al  commerc io  dall ’ inserimento d i  Brescia nel

dominio visconteo non fu però favorevole alla indu-
stria laniera, in quanto Milano adottò misure atte
a privi legiare la propr ia industria. La manifat tura

locale fu costretta a r ipiegarsi su  se  stessa: i l

r isul tato f u  un  i rr ig idimento del  contro l lo del la Mer-

canzia, che  m i rò  soprat tut to a curare la produzione

i n  senso qual i tat ivo p i ù  che  quanti tat ivo, proiben-

do  però innovazioni nei  processi d i  produzione

(32). A lunga distanza c i ò  cost i tuì  un  fattore posi-

t ivo, i n  quanto la produzione d i  panni non  d i  lusso,

ma di qualità superiore alla media, le aprì i mer-
cati, e non solo cittadini, ma anche delle campa-_
gne. Le tar i f fe milanese e perugina confermano

che  i panni bresciani erano esportat i  un  po '  ovun-

que (33); la sottomissione a Venezia consent ì  l 'e-

sportazione di notevoli quantitativi, che vennero
poi avviati anche sui mercati dell'Oriente (34).

Dalla tari f fa pare  possibi le arguire l e  contraddizio-

ni esistenti tra i produttori locali, desiderosi ov-
viamente di favorire la propria industria, e Venezia.
che  cercava nuovi  sbocch i  per  i l  p ropr io  commer-

cio nella città conquistata. Le cifre imposte nella
tariffa confermano questa posizione del governo
centrale, i n  quanto  non sembrano privi legiat i  i pro-

dotti locali. ' >
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Erano invece previste esenzioni per l e  lane e i se-
milavorati che uscivano dalla città verso il con-
tado,  per  cont inuare i processi  d i  lavorazione. Essi
pagavano solo i l  dazio d'usci ta e non  quel lo d i  en-
trata,  se r i tornavano ent ro  un  mese;  ne l  caso po i
in cui il dazio di uscita fosse superiore a quello di
entrata, era consentito pagare solo quest’ultimo
(35). Sono po i  indicate località che  erano esenti :
Pulzonus, Martignagus, Mars/nus, Pregazus, Zo-
,nus, Vel/us, Monteinsola e Pischerie; gli abitanti
di  questi luoghi avevano il diritto di portare nelle
abitazioni e r iportare i n  c i t tà  i prodott i ,  senza paga-
re alcun dazio (36). Essi avevano i l  compi to  d i
aparegiare i tessuti.  ossia d i  t irarl i  per  renderl i  un i -
formemente lunghi e larghi (37). Allo stesso modo
erano esenti  i panni  portat i  a i  sartores nel  contado
(38). Tali disposizioni confermano che  ne l  '400 i
processi di  lavorazione della lana non erano con-
centrati in città, ma alcune fasi era decentrate
nel  contado.

La tariffa indica come panni di produzione locale
panni  bassi, c ioè  i n  pezze ,« a t r ig inta brachi is  su-
p ra» ,  anche lavorati  i n  « pellandis, cal l igis et  ve-

s t ibus» ;  e i panni « totilane » alti «a  quartis sex
supra » (39).

A proposi to dell ' industria tessile, c i  pare  necessa-
r io nominare la produzione di pignolato, probabil-
mente  tessuto mis to  d i  l ino  e cotone (identif icabi-
l e  con i l  fustagno?) (40); esso costi tuiva una  alter-
nativa al l 'uso della lana e della seta. I l  cotone era
ovviamente importato,  mentre  i l  l ino veniva prodot—
to localmente; l a  tar i f fa nomina espl ic i tamente la
produzione locale d i  p ignolato a l to  e basso. Essa
non  doveva però avere part icolare importanza i n
quanto ta le tessuto è accomunato nella tar i f fa a
quel lo importato. Inol t re non  tutta la lavorazione
avveniva nel  distretto, i n  quanto era previsto che,
nel  caso i n  cu i  i l  prodotto dovesse usci re da l  d i -
stretto causa curandi (c ioè per  essere imbiancato)
non avrebbe po i  pagato dazio quando veniva r i -
portato in città (41).

La produzione di lino sembra essere favorita dal-
l e  autorità; in fat t i  pe r  i p iccol i  quant i tat iv i  s ia d i
l ino grezzo, sia d i  semi  d i  l ino per  la semina ne l
contado era prevista l'esenzione durante le fasi
della lavorazione (42). Inol t re co loro che,  per  co l -
t ivare i l  l ino e lavorarlo erano costret t i  a muovers i
dal le loro abitazioni, potevano, senza pagare da-
zio, trasportare la materia pr ima e i semilavorat i
per i l  contado, al fine di completarne la rifinitura.
Viene esplicitamente nominato il mercato di Orzi-
nuov i  (43) come luogo d i  smercio del  l ino. E '  da  r i -
cordare che il lino serviva anche (anzi, pare, per
i l  bresciano, i n  misura rilevante) al la industr ia del-
l a  carta (44); quest ’ul t ima sembra fosse part icolar-
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mente svi luppata nel  terr i tor io, come testimonia i l
successivo svi luppo della t ipografia i n  Brescia.
Nella tariffa è esplicitamente nominata la produ-
zione locale d i  carta (papirus tererius) (45).

Per quanto concerne la  produzione d i  ferro e d i
acciaio, possiamo anzi tut to r i levare che essa a i
veva una caratterist ica part icolare che  mantenne
per  mol t i  secol i :  la lavorazione non venne mai  ac -  ,
centrata i n  Brescia, ma  r imase att iva soprattut to
nella Val Trompia e nella Val Sabbia (46); le p icco-
le manifatture delle valli seppero sempre difende-
re la…loro autonomia nei  conf ront i  de i  mercanti- im-
prenditori della città. Ciò ebbe però anche dei ri-
svol t i  negativi,  i n  quanto non  consentì,  pe r  man-
canza d i  capitali, la creazione di grosse manifattu-
re (47). Una funzione part icolare assunse la  Val-
camonica, sempre insieme alla Val  Trompia, come
produt t r ice d i  armi ,  i l  cu i  grande pregio era so—
prat tut to la qualità,— ben presto conosciuta ovun—
que (48).

Venezia ebbe sempre interesse a favorire questo
t i po  d i  industr ia, garantendo anche una certa auto-
nomia a i  produt tor i  valligiani ne i  confront i  del-
l'arte dei fabbri della città; anche dalla tariffa risul-
ta  un  trat tamento d i  favore r iservato ai  fabbricanti
di armi, in quanto queste risultano essere le uni-
che completamente esenti dal pagamento del da-
z io della mercanzia (49).

Al t r i  prodot t i  r isultano sicuramente caratter ist ic i
della produzione locale, in quanto accanto ad essi
i compilatori della tariffa indicano esplicitamente o
i l  termine tererius, o i l  termine brixiensis, oppu—
re dichiarano che  vengono prodot t i  o raccol t i  ne l
contado. S i  tratta soprattut to d i  mater ie t in tor ie
( in part icolare l o  zafferano e i l  guado), produzione
giust i f icata dal lo svi luppo della industr ia tessi le;
cuoi e pelli, di cui era sviluppata la lavorazione
(50), formaggi, ol ive, mandorle, ecc.  (51).
ORD/NES DAT/DRUM, Registri Lettere Ducali e
Terminazioni, I, f f .  62 r .  - 69 r . ,  Bibl ioteca Comu-
nale, Crema.

Universsis e t  singul is presentes l i t teras inspec-
turis. Mani festum facimus e t  testamur nos Petrus
Bombo et Christoforus Donato capitanei Brixie pro
I l lustr issimo Domino Domini Venetiarum qual i ter in--
hoc  quaterno cartarum octo descr ipt i  sunt  ord ines
datiorum civitatis Brixie et districtus, qui hodier-
no die observantur fideliter cum autenticis ascul-
tati et  scontrati per deputatum nostrum qui retulit
cum autent ic is concordes eos invenisse, quibus
plenissima fides dari possit presentes fieri iussi-
mus  e t  sigi l lorum nostr i  potestat is h i c  infer ius e t
nostr i  capitanei i n  f ine ipsorum ord inum impres-
s ione munir i .  Datum Br ix ie  d ie  dec imo menssis
marcii MCCCCquinquagessimo. Anthonius canzel—



Iarius sùprascripti magnifici domini potestatis man-
date subscripsit.

Primo quod quelibet persona vollens conducere
vel portare seu conducens vel portans aut condu-

ci faciens aliquas res de quibus soivi debeat et
assuetum sit datium mercantie teneatur et  debeat

solvere ipsum datium incantatori suo vel officia-

Iibus eius ad hoc deputatis secundum quod infe-
rius denotatum est videlicet.

[1] Primo de quelibet soma gentiilis lane e t  stame-

nis eius e t  lane teothonice alteriusque lane foren-

sis gentilis sive subtiliis soivatur pro introitu tam

civitatis quam districtus Brixie soldos duodicim

pianetorum. Et si conducatur de terra ad terram

sive extra civitatem vel extra districtus (sic) Brixie

soivatur de  quelibet soma pro introitu et  exitu

soldos viginti pianetorum et ad inde supra et in—
fra pro rata, salvo quod de stamine cuiuslibet lane
filato seu quod portaretur causa filandi nichil sol-

vatur usque ad dimidium pensen (sic) et  a dimi-

dio (a) pense supra. De stamine quod exuerit cau-
sa fiiandi et de quo datium solutum fuerit pro exi-
tu. nichil soivatur pro introitu ad civitatem, cum re-

portatur filatum… nisi stamen ipsum cambiatum

fuisse vel translatum probaretur.

[2] Item de  quelibet soma diete lane que conducan-

. tur (sic) pro exitu et  levetur de civitate vel districtu

Brixie soivatur soldos viginti pianetorum.

[3] Item de  quelibet soma lane nostrane et  vero-

nensis soivatur pro introitu soldos decem planeto-
rum. Et si conducatur de  terra ad terram vel extra

civitatem seu districtum Brixie soivatur tam pro exi-

tu quam pro introitu soldos decemocto planeto-

rum; et  ab inde supra et  infra pro rata.

[4] Item de quelibet soma lane grosse et garzature
seu lane tondelle vel lane castronorum soivatur

pro introitu soldos octo pianetorum. Et si condu-

catur da terra ad terram vel extra civitatem seu

districtus Brixie soivatur de quelibet soma tam
pro introitu quam pro exitu soldos quatuordecim

pianetorum; et  ab inde supra et  infra pro rata. Et

teneantur incantator et  massarius dicti datii per se

et  suos officialies quantum ex se pertineat e t  fie-

ri possit procurare et dare operam efficacem quod
lane false et  reprobate in artibus seu arte panno-

rum ex forma statutorum et  ordinum merchantie «

Brixie et  paratici draporum non usitemptur nec

adeptentur im (sic) pannis et  quod dicta statuta e t

ordines observentur; pro qua causa et  materia de-

tur  quod panni fiant iusti, sufficientes et beni in
“ civitate Brixie et districtus et in ep…scopatu; sub

pena cuilibet ipsorum datiariorum contrafacienti si-

ve negligenti predictam servare ad arbitrium do-

' \
\ .
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minorum provisorum e t  rectorum presidentium su-

per intratis Brixie.

[5] Item de quelibet pecia panni totilane sive alti a '
quartis sex supra qui fit et laboratur in Brixia et

districtu (b) soivatur tam pro exitu civitatis quam

districtu Brixie soldos decem pianetorum; et sic

pro rata. .

[6] Item de quelibet pecia panni bassi tererii qui fit

et Iaboratur in Brixia et  districtu soivatur pro introi-

tu civitatis, borgorum et  clausurarum e t  in mercatis

terrarum Brixie soldos sex pianetorum. Et  si con-

ducantur extra civitatem vel extra districtum Brixie

soivatur de quelibet pecia tam pro introitu quam

pro exitu soldos ceto pianetorum; e t  ab inde su-

pra et  infra pro rata. Et intelligatur pecia a tre-

ginta brachiis supra.

[7] Item pro quelibet brachio panni lane et  mezela- /

ne scavezati soivatur pro exitu civitatis et  pro in-

troitu sive de una terra ad aliam planetos tres et

pro exitu civitatis planetos sex.

[8] Item de  quelibet pecia panni fiorentini, veronen-

sis. mediolanensis, monzaschi, cumaschi et cuiusli-

bet alterius panni forensis, alti a sex quartis su-

pra et Iongi brachiorum triginta sex, vel ab inde

supra. soivatur pro introitu soldos decem plane-

t0rum et totidem pro exitu; et ab inde supra et
infra pro rata.

[9] Item de  quelibet pecia panni Valdemagne et  per-

gamensis et  cuiuslibet alterius bassi forenssis sol-

vatur pro introitu soldos septem pianetorum. Et si

conducatur per districtum Brixie causa vendendi

ad minutum soivatur soldos decem pianetorum et

pro exitu tam civitatis quam districtus soldos quin-

que pianetorum; et  ab inde supra et infra pro rata.,

[10] De pannis vero Ianeis tam brixiensibus quam

forensibus qui portantur ad apegiandum (sic) in
Brixiam vel districtus et  non transferrantur de  per- '

sona ad personam. unum datium tamen soivi suffi-

ciat pro exitu secundum speciem suam cum repor-

tantur aparegiati et nichil pro introitu. Et hoc si

reportetur infra menssem a die sui adventus com-

putanda per eos qui aparagiari fecerint testifica-

cione superinde facta per reportantem sacramento

suo ad requisicionem daciarii. Aiioquin. si ultra

tardaverint, pro illis datium exigii possit tam de

prenotato introitu, quam exitu seu raporta0ione.

Et ubicumque datium pro exitu minus quam pro

introitu taxatum reperiatur, pro ipso exitu ad mo-

dum introitus exigi possit de dictis pannis apa-

regiandis (c).

[11] Item quod Iiceat hominibus et  personis ccm-

munium de Pulzono. Martignago, Marsino, Pregazo,
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Zone, Vello, Monteinsole et? Pischeriis squadre
Isey distr ictus br ix iensis posse conducere et  por-
tare Ianam quam in  habitacionibus suis habeant
d ic torum communium sive f i latum pro  pannis ap-
paregiandis (d) e t  conf ic iendis i n  ipsis ter r is  de
una terra ad  al lam ipsorum communium e t  appare-
giatos (e) ad  suos habitaciones reportare et  retro-
ducere omnia absque (f) solucione in t ra d ic tas
terras tamen. Quos pannos e t  Ianam s ive f i la tum
teneantur persone qui portabunt seu haberent et
lanif ices penes quos  fuerunt  not i f icare et  dessinare
datiari is et off ic ial ibus dati] merchant ie ad  suam
requisicionem quandocumque accederent ad dic-

tas terras pro o f f ic io  dati]  exercendo vel pro ha-
bendo informacionem aliquam de dicits Ianis et
pannis.

[12] I tem de  qual ibet pecia panni al t i  laborat i  i n
pellandis, cal l igis vel vest ibus solvantur p ro  in t ro i tu
ad  modum integrorum e t  p ro  ex i tu s ive de  terra ad
terram soldos quindecim planetorum e t  ab  inde
supra et  infra pro rata. E t  de  qual ibet pecia bassi
Iaborati  u t  supra solvatur pro intro i tu ad  modum
in tegrorum e t  p ro  ex i tu  s ive de  terra ad  terram
soldos novem planetorum; de  quorum pannorum
alt i tudine stetur sacramento portant is vel  condu-
centis. Salvo quod de duobus paris caligis et dua-

. bus  pellandis e t  duabus vestibus que  conducantur
pro usu  i l lorum qu i  eas portaver int  vel  por tar i  fe-
cer in t  n ichi l  solvantur, neque et iam de  pannis qu i
por tantur  incis i  ad  usum propr ium per  d is t r ic tum
ad  sartores ab  e is i n  vestibus reportantur tamen
cum l icentia off ic ial is i n  il la terra deputat i  seu  ma-
g i s  propinqui  unde levantur. E t  de  pannis t ran-
s i tum non  facient ibus qu i  retal iantur seu  distr i -
buuntur  pe r  d is t r ic tum Brix ie teneantur persone
que  i l los habebunt seu tenebunt infra terc iam d iem
postquam fuer in t  i n  su i  forcia ve l  custodia seu
habitacione vel domo sigilari veI bulari facere
super  capi te monstre i n  extremo anguli ,  pe r  mo-
dum quod pannus nichi l  danpnif iceretur, bul lo
p lumbeo notor io  appenso seu  annexo vel of f ic ia le
ordinato pe r  incantatorem dati ]  mercant ie d ie te ter-
re seu c i rcumvic inum s i  i n  ipsa terra non  fuer i t
off ic ial is deputatus e t  d ic tam monstram cum bul-
l o  s i c  annexo tenere e t  habere de  cont inuo u t  pal-
Iam videri poss i t  donec pannus i n  in tegrum distr i -
butus fuer i t  seu consumatus sub pena amissionis
panni  eiusdem. E t  teneantur off icial les i n  d is t r ic tu
brixiensi ab  incantatore dati ]  merchant ie deputat i
pannos huiusmodi sigi l lare e t  bul lare et  supra pro
nulla bulli solucione ad omnium requisicionem ha-
bentis seu tenentis eos u t  supra sub pena pre-
dieta.

[13] I tem de  quel ibet  cozio sive zailono novo sol-
vatur-soldos duos planetorumpro introitu et  exitu;

et de  prepont is solvatur ad  ex i tum prout  cont ine-
t u r  i n  pact is  de  merchadandiis non  specif icat is.

[14] Item de qualibet pecia pignolati tererii vel fo-
rensis tam alti quam bassi solvatur soldos qua-
t uo r  planetorum. E t  de  quol ibet  brachio pignolat i
predict i  solvatur planetos duos  tam pro  in t ro i tu
quam pro  exi tu,  salvo quod  de  pignolat is qu i  m i t -
tantur extra districtum brixiensem causa curandi
et de—quibus solutum fuerit datium pro exitu nichil
solvatur pro intro i tu quando reportantur.

[15] I tem de  qual ibet dimidia pecia pignolat i  bassi
e t  bord i  forensis solvatur p ro  in t ro i tu  et  ex i tu sol -
dos duos planetorum; et ab inde supra et infra pro
rata. Et quelibet pecia de brachiis viginti usque in
vigintiquatuor intelligatur dimidia pecia.

[16] I tem de  qual ibet soma patar ie veter is solvatur
soldos vigint i  planetorum pro  in t ro i tu  e t  exi tu;  et
ab  inde supra e t  infra pro rata.

[17] I tem de  quel ibet pensse l in i  spadolat i  br ix ien-
s is vel forensis solvatur pro in t ro i tu  planetos sex;
e t  ab  inde infra nichi l  solvatur. E t  de  t r ibus pensi—
bus  l in i  batut i  solvatur pro uno  pensse sp…adolato;
et ab inde supra et infra pro rata.

[18] I tem de  qualibet soma l in i  terezani e t  foresteri i
spadolati ut  supra solvatur pro exitu soldos quin-
decim planetorum sive planetos novem pro queli-
bet  pensse; salvo quod adimidio pense l in i  infra ni-
chil solvatur. Et quod communi et hominibus de
Urceis Novis  solvetur sol i tum videl icet u t  supra
quod  i n  d ie  veneris possint  i l luc l inum et  res que-
cumque ad  mercatum portar i  cum personis seu in
collo dato quod alibi datium non solverint seu bu-
le tam non  acciperint.

[19] I tem de  qual ibet plaustro l in i  i n  botol l is s ive
non  batut i  quod  conduci tur  da terra ad terram vel
extra d ist r ic tum brixiensem solvatur soldos octo
planetorum; et  ab  inde supra e t  infra pro rata. Et  de
qual ibet bestia onerata d ic to  l ino  planetos octo.
Salvo quod I iceat cui l ibet c iv i  e t  distr ictual i  b r ix ien»
s i  posse conducere e t  conduci  facere linum) i n
bot to l l is  s ive non. batutum de  qual ibet terra et
terr i tor io ub i  i l lud seminaverit e t  col l igeri t  ad  ter-
ras in quibus habitaret tempore collectionîs illius
l ini. E t  simi l i ter ipsum conduci  facere de  una terra
ad allam ad masarandum et retroducere dum non
t ransferrantur de  persona ad  personam sine so-
lucione d ic t i  daci i .

[20] I tem quod  de  quol ibet pensee s tupe que  con-
ducatur de una terra ad allam vel extra civitatem
seu districtum brixiensem solvatur planetos tres: et
ab inde supra et infra pro rata.



[21] Item de  qualibet soma panni lini, tellarum lini

et stupe solvatur soldos viginti planetorum pro in-
troitu e t  exitu; e t  ab inde supra et  infra pro rata.
Salvo quod de quatuor brachiis panni lini et libra
una fili] lini et stupe et ad inde infra pro introitu et
exitu nichil solvi debeat. Nec etiam de piatis et

filo qui portantur ex proprio uxu per districtum ad

textores vel exportantur in tellis seu in panno ha-

bendo buletam pro planetis quatuor et non ultra
ab officiale deputato sive magis propinquo ad ter-
ram unde (g) levarentur et  ad quam reportari de-

bebunt e i  ei satisdato ad suam requisicionem
quod de huiusmodi panno et filo nulla fraus com-
mittatur. Alioquin fit pena portanti filum vel rep-

portanti pannum contextum sine dieta bulleta pla-

netorum trium pro qualibet libra filii—seu pro quo-

libet brachio panni.

' [22] item de  qualibet soma Iinose tam tererie quam

forensis solvatur pro introitu soldos duos planeto-

rum e t  pro exitu vel per districtum soldos quatuor

planetorum. Et intelligatur soma de viginti pensibus.
Sed de linosa que conducitur in clausuris brixien-
sibus causa seminandi nichil solvatur dummodo
per conducentem fiat fides saltem per sacramen-

tum. suum.

[23] Item de qualibet soma canevacii et  peciarum a

sacho, cingiarum, canestrorum, filii a sacho e t  al-

terius operis canessi Iaborati et non laborati sol-
vatur soldos decenti planetoruni pro introitu et
pro exitu; et ab inde supra et infra pro rata.

[24] Item de quoiibet pensse penne que conduca-

tur extra civitatem vel extra districtum brixiensem

solvatur soldos quinque planetorum; et si con-
ducatur de una terra ad allam dicti districtus sol-

dos duos planetorum pro quoiibet pensse. De pe-
na vera que conducitur de alieno districtu in di-

strictum vel ad civitatem Brixie nichil solvatur,
nec similiter de  lectis proprie supelectillis, qui con-

ducuntur extra civitatem ad villas vel de una terra
ad aliam pro uxu civium e t  districtualium quorum

sunt, non tamen exeundo districtum Brixie; excep-

tis officialibus et stipendiariis qui fecissent seu
facerent lectos suos proprios portari. quos retro-

duci facere possint absque dati] solucione.

[25] Item de quoiibet centenario guadi brixiensis

solvatur pro exitu soldos duos planetorum.

[26] Item de quoiibet centenario guadi forenssis

quod conducatur de  alieno districtu in civitatem

Brixie vel per districtum et  extra solvatur soldos

duos denarios sex planetorum; et  ab inde supra et

infra pro rata.

[27] Item de qualibet soma cineriis, et  intelligatur

soma de quartis duodecim, solvatur pro introitu

planetos sex et pro exitu civitatis vel districtus sol-
dos sex planetorum pro qualibet soma de pensibus
viginti; et ab inde supra et infra pro rata.

[28] Item de qualibet soma rozie solvatur soldos

quatuor planetorum pro introitu et  exitu; et  ab in-

de supra e t  infra pro rata.

[29] Item de  quoiibet sacho rosei de tredicim pen-

ssibus solvatur pro introitu soldos duos planeto-

rum.

[30] Item de qualibet soma rosei de pensibus vigin-

ti solvatur pro exitu civitatis vel districtus soldos
quatuor planetorum; et ab inde supra et infra pro
rata.

[31] Item de  qualibet soma rosei de  pensibus vi-

ginti que conducitur de  Riperia vel aliis lociis et

non conducitur in  civitate (sic) solvatur soldos

quinque planetorum} pro introitu et  exitu; et? ab

inde supra et  infra pro rata.

[32] Item de  qualibet store (h) valanie integre sol—

vatur soldos viginti planetorum pro introitu et
exitu; et  ab inde supra et  infra pro rata.

[33] Item de qualibet soma valanie integre de vigin-
ti pensibus solvatur pro introitu soldos quatuor et

pro exitu soldos quinque planetorum.

[34] Item de qualibet soma valanie macinatede vi-
ginti pensibus solvatur pro introitu soldos quinque
planetorum e t  totidem pro exitu civitatis; et  ab
inde supra et infra pro rata.

[35] Item de qualibet soma galle tam integre quam
(i) macinate solvatur soldos decem planetorum pro

introitu e t  exitu; e t  ab inde supra e t  infra pro

rata.

[36] Item de qualibet soma scorciarum a cibris sol-

vatur soldos decem planetorum pro introitu et exi-
tu; et ab inde supra et infra pro rata.

[37] Item de qualibet croppa solvatur planetos duo-
decim pro exitu.

[38] Item de qualibet spalla seu braga solvatur pro
exitu planetos quinque.

[39] Item de quoiibet flancho solvatur pro exitu pla-

netos quinque. ,

[40] Item—de qualibet soma coriorum ‘cavalinorum

pelosorum solvatur soldos quinque planetorum pro

introitu et totidem pro exitu; et ab inde supra et
infra pro rata.

[41] Item de qualibet soma coriorum gazarie pilo-

sorum solvatur soldos octo planetorum. E t  si con-

ducatur extra civitatem vel extra districtum bri-
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xiensem solvatur tam pro exitu quam pro introitu
soldos tredecim planetorum; et ab inde supra et
infra pro rata. Et inteliigatur soma de duodecim
cori is.  '

[42] I tem de  qual ibet soma cor iorum confectorum
e t  pel l ium de  rox io  e t  i n  valania e t  i n  mascadic io
solvatur soldos decem planetorum pro introitu. Et
s i  conducantur  extra civi tatem vel d is t r ic tum
Brix ie solvatur tam pro intro i tu quam pro ex i tu
de qualibet soma soldos quindecim planetorum;
et  ab  inde supra e t  infra pro rata.

[43] Item de quoiibet corio piloso nostrano quod
conduci tur  de  terra ad  terram vel extra distr ictum
Brix ie solvatur planetos quater;  et  to t idem pro in-
t ro i tu  civi tat is de  quoi ibet,  s i  fuer int  a duobus co-
r i i s  supra.

[44] I tem de  qual ibet soma cor iorum pi losorum e t
best iarum bovinarum forensium solvatur so ldos de-
cent planetorunt pro introi tu Et s i  conducatur
extra civ i tatem Br ix ie vel  d is t r ic tum solvatur tam
pro introitu quam pro exitu soldos quindecim pla-
netorum pro  qual ibet  soma;  et ab  inde supra e t
in f ra p ro  rata.

[45]  I tem de  qual ibet soma pi l i i  bov is  e t  caprarum
necnon de  qual ibet soma petegaciarum et  stracia-
rum solvatur soldos duos  planetorum pro  int ro i tu
et  ex i tu ;  e t  ab  inde supra e t  infra pro rata.

[46] I tem de  qual ibet duodena subtular ium et  su-
brorum solvatur pro in t ro i tu  et  ex i tu  planetos sex.

[47] I tem de  qual ibet pel le nostrana tam cruda
quam confecta solvatur pro ex i tu  c iv i tat is quam
distr ic tus s ive de  una terra ad  al iam planetos
t res; pro in t ro i tu  usque ad  numerum sex  pei ium
nostranarum nichi l  solvatur.

[48] I tem de  qual ibet soma pei ium caprarum, be-
chorum, agnorum, toxel lorum e t  mol tonorum pi—
losorum solvatur pro in t ro i tu  soldos octo planeto-
rum. Et si conducantur extra civitatem vel di-
st r ic tum Br ix ie  solvatur p ro  qual ibet soma tam pro
introitu quam pro exitu soldos duodecim plane-
to rum;  e t  ab  inde supra et  infra pro rata.

[49] I tem de  qual ibet soma pelizarie t am domest ica
quam salvatice solvatur pro intro i tu soldos vigint i
planetorum. E t  s i  conducatur  extra c iv i tatem vel
dist r ic tum Br ix ie solvatur t am pro in t ro i tu  quam
pro ex i tu  de  qual ibet soma soldos tr iginta plane-
torum; et ab inde supra et infra pro rata.

[50] Item de quoiibet pense vairorum, schiratorum,
goxetarum, Iardirolorum et similium peiium genti-
Iium_tam laborataìrum quam non solvatur soldos
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quindecim pian*etorum pro introitu et exi tu;  et ab
i nde supra e t  infra p ro  rata.

[51] I tem de  qualibet [******] o l ivarum viredarum
non maturatarum que conducantur de extra distric-
tu Br ix ie super distr ic tum vel i n  civ i tatem seu, de
dist r ic tu Br ix ie  extra d is t r ic tum solvatur planetos
quatuor.

[52] I tem de  quoi ibet mod io  o ley tam ol ive e t  I inose
quam alterius maneriei quod  conduc i tur  pe r  c iv i -
tatem vel  d is t r ic tum Brixie seu de  una terra ad  a-
l iam ve l  quod  conducatur  extra d is t r ic tum solva—
t u r  soldos duodecim et  denarios sex planetorum;
et ab inde supra et infra pro rata.

[53] I tem de  quoi ibet modio ole i  pro ex i tu  civ i tat is
solvatur soldos decem planetorum; et  ab  inde su-
pra  e t  infra pro rata. Sed qui l ibet  c iv is portar i  fa-
cere possit  extra civi tatem pro suo  uxu  usque ad
unam bazetam oiei sine al iquo dat io.  E t  de  quoi i-
bet o leo intrante civitatem. pe r  ai iquam portam
quod notificatum fuerit et  scriptum seu; descri-
betur ad mercanciam pro debendo facere tran-
s i tum teneatur conductor  e ius i l lud et iam ad  introi-
t um porte not i f icare e t  dat ium servare s icut  con-
t inetur  i n  pact is  dat i i  introi tus portarum.

[54] I tem de  qual ibet soma olei  marchiani. sonzie
grasse, casei Apul ie et  carne (sic) salatarum foren-
s ium que  conducantur pro ex i tu  e t  introi tu solva—
tu r  soldos decem planetorum; a t  ab  inde supra et
infra pro rata.

[55] I tem de  quoi ibet pense carnium salatarum que
conducantur  pro ex i tu  civi tat is vel  pe r  e t  extra
dist r ic tum Br ix ie solvatur planetos duodecim; e t
ad  inde supra e t  infra pro rata. Salvo quod I iceat
cui l ibet  c iv i  e t  distrectuai i  posse conducere et
portare extra civi tatem e t  de  una terra ad  al iam
usque ad dimidium pensem carnium salatarum pro
suo uxu,  s ine solucione d ic t i  dat i i .

[56] I tem de  quoi ibet pense casei  pro int ro i tu civi-
tatis… burgorum e t  ciausurarum Br ix ie  solvatur p la-
netos octo; et pro exitu civitatis vel de una terra ad
al iam pro d is t r ic tu Brixie planetos sedicim. Et  si-
conducatur extra districtum solvatur soldos duos
pianetorum de quoiibet pense. Salvo quod Iiceat
cui l ibet c iv i  e t  distr ictual i  posse conducere e t  por-
tare extra civitatem Brixie et districtus et  de una
terra ad aliiam dimidium pensem casei et  non ul-
t ra pro suo  usu  absque solucione d ic t i  dati i .

[57] Item de quoiibet pense mascherparum tam
recentarum quam salatarum pro  ex i tu  civ i tat is vel
dist r ic tus solvatur planetos quatuor.
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* [58] Item de quolibet pense daghii pro introitu ci-
vitat is et  d is t r ic tu (sic) soivatur soldos (m) tres

planetorum et totidem pro exitu.

[59] Item de  quol ibet pense but i r i  pro ex i tu  civ i tat is

veI d ist r ic tus soivatur soidum unum planetorum;

et  ad  inde supra et infra pro rata.

[60] I tem de  quol ibet  pense piscium grossorum sol-

vatur  planetos duodic im; e t  de  quolibet pensse m i -

nutorum soivatur planetos sex. De pisibius “(sic)
vero qu i  capiuntur i n  circha vel aquis clausurarum

Brix ie nichi l  soivatur.

«x[61] Item de quaiibet soma piscium salatorum sol-
vatur soldos viginti planetorum pro introitu et exi-
tu: et ab inde supra e t  infra pro rata.

[62] Itemì de quaiibet amphora malvaxie ei! vini
crat i ,  r ibolle, vernacie ianuensis, Romanie e t  cu -

iuslibet alterius vini forensis quod conducitur de
Veneciis, Marchia vel Janua soivatur soldos qua-
t raginta planetorum; e t  ab  inde supra e t  infra pro

rata. Et de quolibet plaustro moschateili quod con-
ducitur de pergamensi soivatur soldos viginti pla-
netorum.

[63] I tem de  quol ibet pense drapi  deaurati e t  argen-

t i  Iaborati et non laborati, sindonis, veluti, frixiorum,
macineriorum, canoni], sete laborate e t  non  labo-

rate et azuri soivatur soldos quatraginta planeto-
r um pro  int ro i tu et  exi tu;  et  ab  inde supra e t  infra

pro rata, usque ad  unam Iibram. Excepto euro  et

argento in verzellis e t  in massellis et  exceptis
cruc ibus et  cal ic ibus et  paramentis e t  ornamentis

ecclesiarum seu personarum ecclesiast icarum de

quibus nichil soivatur. Nec similiter de iocalibus
auri ,  per larum vel Iapidum preciosorum cuiuscum-

que  persone. E t  ob hoc  et iam i n  valit ibus ambaxia-

torrum et notabilium vel besaziis personarum cir-

chari non possit nisi cum speciali Iicentia domini

iudici i is dat iorum.

[64] I tem de  quol ibet pense folesell i  laborati  e t  non

laborat i  vel  braxil l is soivatur soldos octo planeto-

rum pro int ro i tu et  exi tu.  E t  ab  inde supra et  infra

pro rata.

[65] Item de quaiibet pecia salie dirlande soivatur
soldos t res planetorum pro int ro i tu e t  exi tu;  et ab

inde supra et infra pro rata.

[66] I tem de  quaiibet soma piperis, zinziberiis, ca-

nelle, garofolorum. nuc ium muscatarum. galinghe,

gardaniorum e t  alterius bone spiciarie non  specif i-

cate, que  s i t  val imentorum ducatorum centum vel

ab  inde supra, pro soma soivatur I ibras tres plane-

torum pro introitu et exitu; et  ab inde supra et
infra pro rata.

[67] Item de quolibet pense sofrani tererii vel foren-
sis soivatur pro introitu soldos viginti; et  pro exi-
tu civitatis vel districtus vel de una terra ad alliam
soivatur soldos quatraginta planetorum; et ab inde
supra e t  infra pro rata. Salvo quod I iceat  cui l ibet

civ i  e t  distrectual i  posse portare vel portar i  facere

usque ad  duas onzias pro usu suo  vel pro do-

nando sine aliqua solucione, ,

[68] I tem pro quai ibet  soma pulveri is zuchari ,  bum-

baciis et cere et  simillium speciaria'mm de eorum
valimento soivatur soldos trigintaduos planetorum
pro  int ro i tu e t  ex i tu ;  e t  ab  inde supra et  i n f rap ro

rata. Salvo quod de bombice in civitate remanerìte
soivatur pro introitu tamen ad computum soldorum
octo planetorum pro soma et non ultra.

[69] I tem de  quai ibet  soma spiciarie grosse, videli-

cet  comini ,  gal i t t i ,  uve  passe, dataiorium, regul icie,

f ich ium sichorum, savoni dur i  e t  teneri .  rase, pe-

golle, Iargati e t  cuiusl ibet alterius spiciar ie ad  va-

l imentum uve passe e t  mandolarum et  s ipiarum

soivatur pro int ro i tu soldos duodecim planetorum.

Et  s i  conducantur extra civi tatem vel  d is t r ic tum

vel de una terra ad alliam soivatur pro quaiibet so-
ma, tam pro int ro i tu quam pro exi tu,  so ldos vigin-

t i  p lanetorum; e t  ab  inde supra et  infra pro rata.

[70] Item de quolibet modio mellis, et intelligatur
modium de  pensibus duodecim, soivatur pro introi-

t u  soldos t res planetorum e t  pro ex i tu  so ldos quin-

dec im planetorum; et  ab  inde supra e t  in f ra pro ra-

ta. Et  de  quol ibet  med io  mel l is quod non  extraha'-

t u r  de  civ i tate Brixie, s i  accipiatur super  d is t r ic tu

Br ix ie  causa conducendi  extra ipsum dist r ic tum,

soivatur soldos1 viginti planetorum; eli ab inde
supra e t  infra pro rata.

[71] Item de quolibet medio pestriminis, et intelliga-
t u r  modium de  t redic im pensibus, soivatur soldos

duos  planetorum pro introi tu;  et  ab  inde supra

et infra pro rata. Et pro exitu vel s i  conducatur
de  una terra ad  al iam per  d ist r ic tum Br ix ie  nec

extra d ist r ic tum Br ix ie soldos decemocto planeto-

rum,  nisi  soivatur dat ium de  ipso pestr imine tam

vivo quam mortuo, non  obstante quod  f u i t  i n  bur -

gazollis.

[72] Item de quaiibet soma piombi…Ia-Isoi’ati et non
laborat i  soivatur soldos decem planetorum; et  ab

inde supra et  infra p ro  rata.

[73] I tem de  quai ibet  soma ferr i  stagnati ,  bronzi],

stagni, rami e t  aurichalchi laborati soivatur soldos
sedicim planetorum pro intro i tu et  ex i tu ;  et  ab  in -

de  supra e t  infra pro rata.

[74] I tem de  quai ibet soma papir i  t am terer i i  quam

forenssiis soivatur soldos decem planetorum pro
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